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  CHE SENSO, O LETTORE ?




  Se supponi ch’io narri, ti sbagli.


  Che cosa potrei mai raccontare


  Con la mia voce di venti contrari,


  prigioni di crittogrammi di carta?


  Le propaggini fisiche amputava


  agli eventi il silenzio del senno.


  Ma l’alterna contesa, tra incostanze


  Del cuore e interpuzioni colpose,


  stilla essudati inusuali: effetti


  d’effetti d’effetti d’effetti …


  Raspii di penna e odori di carta:


  affezioni impigliate nella malizia


  fugace d’un pugno di cifre?




  Felici quei segni che sanno pescare


  verosimili prede nei fiumi d’assenze!


  Assenzio d’assenze in sfregi d’inchiostro




  ombre incolori per policromi mondi,


  tracce sinuose per cosmi sonori,


  per aromi già freschi e corrosi


  di voglie innervate e sanguigne –




  affidato ad inopia visiva d’incerta memoria.




  Cerco un evento … là, a ridosso


  d’un’ulcera antica … o d’una recente?


  Mai chiusa? La stessa ferita di sempre?


  E l’inizio … da quando? Per quanto e perché?


  Ma l’evento, l’evento supposto … Non c’è.


  Sussiste l’evento – ferita, insiste


  nel cerchio inerziale del tempo


  che avvolge e sottrae e, forse, rimanda


  inaudibili echi di cose … parole.


  O forse, al risveglio di bruschi cociori,


  inventa e ricama insperati sollievi?




  Se la ferita non fosse che verbo


  abortito all’esordio d’uno scongiuro


  puntato contro l’idioma di Crono,


  la mia scontenta balbuzie in offerta


  darei, per riscatto, ad un Giove di gesso.


  Ma la frode d’un gesto appetito


  ha tinto di rosso cruento la carne,


  ha franto e rifranto l’effige specchiata:


  insaputa, ha iniziato la ridda


  penosa d’assenti presenze sull’orlo


  d’un cieco budello: un belico


  di strazi imminenti tra corpo e pensiero.


  E allora … Allora?




  




  CATTIVA INFINITA’




  E allora sì,


  cattiva infinità di


  sbattimenti d’imposte,


  fracasso di stoviglie in acquai


  su sciacquio ineguale


  d’acqua fuggente


  che scioglie … raccoglie,


  nel risucchio d’un gorgo,


  vane, taciute voglie;


  rombi … sibili d’automi


  domesticamente selvaggi,


  brontolii di casseruole


  con scoppiettii di fiamma,


  gorgogli di solite pentole,


  rumori di cocci incrostati,


  strofinii di rudi posate


  su fondi ingobbiti di teglie,


  scampanellate irritanti,


  squilli pungenti,


  sibilanti messaggi,


  stridenti passaggi


  dai toni sommessi


  agli scoppi di voce


  in frastuono d’odori


  tra gelidi umori,


  immediati rossori,


  subitanei pallori,


  vergogne fissate


  nel cibo sul piatto


  e, con esso, ingoiate.
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